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Il primo negozio « Moliti » ti Milano 

Cultura e società nella stona di Milano 

Muta lo scenario 
della metropoli 

Le premesse e gli svolgimenti del mito della « capitale morale » nella ideologia 
dei ceti borghesi dai primi del novecento all'avvento del fascismo - Ruoli so
ciali e comportamenti politici di fronte all'ascesa del movimento operaio 

Cultura e società, dialettica delle classi e delle ideologie, ra
dici e sviluppo della moderna metropoli sullo sfondo dei rap
porti tra Italia ed Europa: questi i temi di un ciclo di dibat
ta. alla Casa della cultura di Milano al finale prendono parte 
studiosi di varie discipline. Pubblichiamo uno stralcio dell'in
tervento di Vittorio Spinazzola dedicato all'esame dei rapporti 
tra organizzazione produttiva, ruoli sociali e cultura nella Mi
lano dei Novecento. 

Dalla società civile mila
nese, con la sua ricchezza 
di articolazioni interne e il 
suo gerarebismo tanto solido 
quanto poco esibito, emer
ge un vagheggiamento inat
tesamente ambizioso, quasi 
utopistico: edificare una me
tropoli dal volto umano, do
ve la durezza inevitabile de
gli scontr i d ' interesse sia 
bilanciata dalla cordialità 
non mentita di relazioni in
terpersonali che conservino 
l 'autenticità del modello di 
vita paesano, nella sua in
tegrità organica. 

Questa concezione famili
stica dell 'universo urbano 
trova verifica e fondamen
to in un'etica dei rapport i 
familiari dove Milano con
ferma la sua vocazione me
diatrice fra vecchio e nuo
vo. Da un lato assistiamo al 
superamento del costume 
patriarcale, tipico delle ci
viltà contadine, in nome d' 
una pari tà di diritti senti
mentali fra i sessi: la don
na non è più puro oggetto 
del contrat to matrimoniale, 

ma fa valere le sue incli
nazioni affettive nella scel
ta del coniuge. Dall 'altro la
to però il destino della fem
minilità continua a essere 
emblematizzato nella figura 
dell 'angelo del focolare, che 
risolve per intero la sua esi
stenza tra le mura domesti
che. 

La divisione dei compiti 
fra i sessi viene ribadita, in 
un modo che pre tende di 
esser meglio conforme all' 
equilibrio funzionale voluto 
da natura . Sul piano prati
co, la donna, moglie e ma
dre , resta subordinata all' 
uomo, cui compete il mante
nimento della famiglia e con 
esso il dinamismo operativo 
che collega e inserisce la 
cellula familiare nel corpo 
sociale. Per compenso, sul 
piano ideale alla donna 
spetta un riconoscimento 
di supremazia, come custo
de della somma di valori se
condo cui allevare la prole, 
assicurando la sopravviven
za dei genitori nella memo
ria devota dei figli. 

Evoluzione della figura femminile 
La famiglia borghese non 

è più un nucleo economico 
chiuso di produzione e con
finino, anzi appare proietta
ta at t ivamente nel regime 
degli scambi sociali: prò 
prio per questo intende raf
forzare la sua coesione, co
me luogo in cui avviene la 
sintesi pr imaria fra delibe-
rc razionali e istinti affet
tivi. Non è dunque mera i-
pocrisia la sacralizzazione 
della figura femminile, che 
ha già il suo archetipo au
torevolissimo nella Lucia 
manzoniana. 

In effetti, le cose si com
plicano quando alla respon
sabilizzazione etica suben
tra quella lavorativa, con 1" 
ingresso della mano d'opera 
femminile nel mondo della 
produzione. E' allora che si 
apre il discorso femminista. 
di cui la milanese Anna Ma
ria Mozzoni è una antesi
gnana. Ma a questo punto. 
la mascolinità si sente in 
pericolo: e con ciò stesso 
r i t iene minacciato non solo 
il precario equil ibrio della 
famiglia borghese, ma l'isti
tuto familiare in quanto ta
le. 11 punto era decisivo, 
nella sua eccezionale densi-

nulla l 'attenzione degli scrit
tori di fine secolo tende a 
concentrarsi sulle questioni 
di costume e sull 'etica ses
suale: proprio su questo ter
reno cominciano a emergere 
le inquietudini e insofferen
ze per il modello di svilup
po ambrosiano. 

Via via che il processo di 
industrializzazione sia pur 
cautamente avanza, la con
flittualità sociale si accre
sce. La crisi dell'io virile e-
spressa dai narratori e for
se più efficacemente dai 
commediografi lombardi ri
manda alla crisi d ' identità 
della piccola borghesia. 
sempre più r i lut tante ad ac
cet tare la posizione di infe
riorità in cui la confina un 
potere di tipo oligarghico. 
O w i o che tali insofferenze 
siano vive soprat tut to nei 
ceti professionistici e intel
let tuali . come i meno diret
t amente coinvolti nell 'esi
genza di ammodernare gli 
apparat i produttivi e come 
quelli in cui opera di più la 
tradizione umanistica, con la 
conseguente trascuratezza 
per iì sapere scientifico, e 
l 'apprensione per ogni pro
spettiva di tipo vagamente 

tà di implicazioni. Non per j tecnocratico. 

La diffidenza verso il parlamentarismo 
E' sintomatico che . come 

già accennato, il mito di Mi
lano sia consegnalo non in 
testi let terari prestigiosi ma 
piuttosto nel l ' a t t iv i tà di 
giornalisti, pubblicisti, au
tori di inchieste sociologi
che. a s t ret to contatto con 1' 
industria editoriale: basti 
r icordare la s e n e di volumi 
miscellanei apparsi per l'E
sposizione universale del 
1880. con il proposito di da
re risonanza a quella gran
de « vetrina » in cui Milano 
volle far mostra di se stessa. 

La fiducia nelle risorse 
diffusamente articolate della 
società civile milanese era 
nei democratici tanto sen
sibile che nei moderati , 
cosi da spingerli a parteci
pare dall ' interno alla co
struzione della civiltà am
brosiana. Ma la diffidenza 
verso il parlamentarismo ac
quistava un significato esire-
mizzante. alimentandosi del 
la polemica contro le consor

terie altoborghesi che tra
mavano i loro intrighi all' 
ombra delle istituzioni. Da 
ciò la richiesta di una ge
stione diversa della cosa 
pubblica, at t raverso forme 
di re t ie o semidirette di rap
presentanza degli interessi 
generali , cui corrispondesse 
una assunzione energica di 
respon>abintà da par te del
l 'autorità nazionale centrale. 

La piccola borghesia pun
ta insomma, comincia a pun
tare su uno Stato forte, che 
sia in grado di fronteggiare 
lo s t rapotere economico del-
r industr ia les imo grande bor
ghese e quindi provveda a 
r iequil ibrare polit icamente 
il peso dei ceti intermedi 
nella vita della nazione. II 
processo di espansione ca
pitalistica. per quanto mo
dera tamente proceda, non 
può non accentuare la fri
zione fra le due componen
ti fondamentali dello schie
ramento borghese. Il dise

gno strategico impostato do
po l'Unità en t ra in crisi: i 
moti di fine secolo lo di
mostrano, quasi vi si scari
cassero tutte le tensioni vio
lente accumulate per alcuni 
decenni. A portarne le spe
se, è l'ancor giovane prole
tar ia to urbano. 

Certo, il t rauma viene 
superato . La città sembra 
anzi disposta a lasciar luo
go lealmente al nuovo pro
tagonista storico cresciuto 
al suo interno, il movimento 
operaio organizzato: nel '14 
sarà elet to sindaco Emilio 
Caldara. 

Superate le tentazioni del
l 'anarchismo, con il suo ri
mando a forme di comuni
tar ismo antistatalista agrico
lo, il socialismo italiano fon
da la sua politica su una 
ipotesi di accelerazione del
lo sviluppo capitalistico, in
tesa come condizione per il 
graduale rafforzamento an
tagonistico della elasse ope
raia. Su questa via può rea
lizzarsi l 'esperimento giolit-
t iano. cioè l ' incontro t ra 1" 
ala avanzata della g rande 
borghesia e il gruppo diri
gen te socialista raccolto at
torno al milanese Filippo 
Turat i . Tutto ha però un 
prezzo: la convinzione che 
fosse anzitutto indispensabi
le por ta re a compimento la 
rivoluzione borghese, in 
quanto rivoluzione industria
le. portava i socialisti a se
parars i sempre più dalle in
quietudini della riottosa pic
cola borghesia; senza pera l 
t ro consentire di ins taurare 
un'alleanza con l 'altra gran
de forza sociale rappresen
tata dai contadini. 

Il sovversivismo dei ceti 
medi trova elaborazione in
te l le t tualmente qualificata 
in a l t re zone d'Italia piut
tosto che a Milano. Qui però 
si insedia il futurismo a 
spezzare t raumat icamente 
una tradizione cul turale nu
tr i ta di realismo critico e a 
idoleggiare una moderni tà 
concepita sotto il segno non 
della razionalità industr iale 
ma dì un macchinismo vita 
listico. Poi ecco la guer ra . 
con la nuova dislocazione 
dei rappor t i sociali che ec
cita o produce. L' immagine 
della metropoli lombarda si 
appanna , soprat tut to agli oc
chi di quella piccola borghe
sia senza denaro che si sen
te più esposta e più offesa 
dalle manovre del sormon
tante affarismo speculativo. 

Proprio nella « capitale 
mora le ». a piazza San Se
polcro. nasce quel fenome
no originale, peculiarmen
te italiano, che fu il fasci
smo. come regime autorita
r io con una base di massa. 
TI disegno di cui seppe far
si in terpre te consisté in li
na ristrutturazione del regi
me capitalistico che, senza 
intaccarne le basi di classe. 
ne affidasse la gestione a j 
un nuovo blocco storico do- i 
ve la presenza piccolo bor- i 
ghese trovasse riconosci- j 
mento adeguato. Lo Stato i 
forte, lo Stato elico si sa- i 
rebbe assùnto il compito di I 
coordinare e mediare la J 
molteplicità dei particolari- j 
smi sociali, in nom? e per j 
conto degli interessi supre- | 
mi della nazione: il corpo ! 
rativismo avrebbe rappre- j 
senta to lo s t rumento per r i - { 
solvere i conflitti interni al- | 
la nuova forma del domi
nio borghese. 

Ordine e disciplina dun
que : che è o vuole essere si
nonimo di ordine e produt
tività. Certo, il mito ambro
siano subisce una revisione 
profonda; ma sopravvive al 
crollo della civiltà l iberale, 
da cui era stato generato . 
La borghesia meneghina po
tè adattarsi senza t roppi 
d rammi alla di t ta tura per

ché il motto fascista «qui 
non si fa politica, qui si 
lavora» era tranquillamen
te condivisibile dai bravi 
cittadini della « capitale 
morale». 

In effetti, dopo il 1945 la 
classe dir igente milanese fu 
in grado di r ip rendere con 
lena il suo discorso, intensi
ficando i ritmi della rico
struzione e dell ' industrializ
zazione. L 'ammodernamen
to cospicuo delle s t ru t t u r e 
produttive registra però an
che l'avanzata di un g rande 
fattore di novità: quel la for
ma di dirigismo senza col
lettivismo ehe è il capitali
smo di Stato. La l ibera im
prenditoria lombarda non 
può non r isent i rne le conse
guenze: si disorienta, si ma
nifesta incapace di adeguar
si ai t e rmin i muta t i della 
realtà storica. E su ques te 
contraddizioni si inserisco
no le proposte di un movi
mento operaio ben al t r imen
ti maturo di quanto fosse 
nei primi decenni del seco
lo. Qui la realtà (e il mito) 
di Milano giunge davvero a 
un punto decisivo di svolta: 
si impone la necessità di r i 
definire a fondo il ruolo del
la città nel paese e in Eu
ropa. 

Vittorio Spinazzola 

La polemica sul fenomeno della parapsicologia 
l « cultori della materia » 

hanno violentemente replicato 
alla trasmissione televisiva 
Indagine sulla parapsicologia 
che, a leggere e sentire com
menti d'ogni parte, raccoglie 
il sabato sera intorno al vi
deo non pochi italiani. A Ro
ma si è mosso tutto lo stato 
maggiore della Società di pa
rapsicologia e le accuse con
tro il giornalista Piero Ange
la. autore delle trasmissioni, 
non hanno certo fatto difetto 
in termini di chiarezza. « Im
mense sciocchezze », .sembra 
che abbia detto in una confe
renza il professor Stefano So-
mogji, docente di demografia 
all'università di Palermo, che 
della società è il presidente; 
ed Emilio Scrvudio ha ricor 
dato che la parapsicologia ha 
oggi perfino il « lasciapassa 
re » M/iirm-ifar/o. 

Tutti, comunque, hanno la 
mentalo di essere stati esciti 
si in blocco dalle trasmissio 
ili. Lasciati fuori dalla TV. 
i parapsicologi devono esser 
si sentiti forse sotto tiro an 
che per un'altra ragione. Net 
giorni scorsi è stata annuii 
data la formazione di un co 
mitato che ha lo scopo di sot 
toporre a rigorosi riscontri i 
cosiddetti fenomeni paranor
mali. Una sorta di < commis
sione di vigilanza », insamma, 
il cui legittimo richiamo viene 
spiegato con l'esigenza di di 
sporre « di ima informazione 
responsabile, che esamini in 
modo più attento le afferma 
zioni relative a presunti fena 
meni paranormali e che tenga 
conto anche degli studi criti 
ci che sono stati realizzati in 
questi anni ». 

/ promotori dell'iniziativa, o 
almeno molti di loro, non han
no bisogno di tante presenta
zioni: sono ricercatori e scien
ziati ben noti, appartenenti a 
diverse discipline, dalla fisi
ca (Edoardo Arnaldi. Giulia
no Toraldo di Francia) alla 
biologia (Daniele Bovet. A-
driano Buzzati Traverso. Gior
gio Tecce. Giuseppe Monta
lenti. Danilo Mainardi) e alla 
farmacologia (Silvio Garatti
ni), dalla matematica (Bru
no De Finetti) all'astrofisica 
(Margherita Hack), dalla psi
cologia (Raffaello Misiti) al
l'antropologia (Ida Magli), 
dalla filosofia della scienza 
(Vittorio Somenzi) alla peda
gogia (Aldo Visalberghi). Es
si non chiudono, in modo pre
clusivo, la porta in faccia al
la parapsicologia (« il comi
tato è aperto a qualunque ap
porto nuovo, ma tiene fermo 
il principio che le prove a 
favore di fenomeni paranor
mali debbano poter superare 
quel livello di attendibilità e 
di controllo richiesto in tutte 
le discipline); tuttavia, avver
tono il pericolo della grande 
diffusione che in questi ulti
mi tempi è stata data a infor
mazioni pseudoscientifiche su 
presunti fenomeni paranorma
li. alimentando una « campa
gna profondamente diseduca
tiva che incoraggia la già dif
fusa tendenza alla irraziona
lità e offre credibilità a indi
vidui che traggono profitto da 
questa situazione ». 

Nel rivolgere qualche do
manda su questi argomenti ad 
uno dei firmatari della dichia
razione, si fa spazio subito 
una prima curiosità: come mai 
alla presidenza della Società 
italiana di parapsicologia si 

v 

E di moda 
l'occulto 

L'iniziativa di un gruppo di scienziati, seguita ad una serie 
di trasmissioni televisive, ha riacceso la discussione 
sulla necessità di una verifica delle manifestazioni 

« paranormali » - A colloquio con il professor Misiti 

trova un demografo come So 
mogji, die nei suoi studi si 
è occupato tra l'altro di sta
tistica sanitaria? Non è for
se, questa, una strana % com
mistione »? Raffaello Misiti. 
direttore dell'Istituto di psi 
cologia del CNR, risponde: 
v Somogji è presidente della 
società da parecchio tempo. 
Il suo scopo è stato sempre 
quello di arrivare, sulla ba
se di modelli probabilistici, a 
verifiche accettabili da un 
punto di vista scientifico ». 

E sono mai stati costruiti 
modelli del genere? 

« Sì. ne sono stati costruiti 
diversi, e in parte sono sta
ti anche applicati, giungendo 
a conclusioni per certi aspet
ti suscettibili di un qualche 
interesse. Questi modelli, in
somma. hanno fornito delle 
prove che però necessitano di 
un'ulteriore verifica e di ap
plicazioni più sistematiche nel 
tempo t>. 

In questi anni è stato mai 
impiantato un programma di 
ricerche ampio? 

« Ricerche approfondite so
no state condotte, per fare un 
esempio, dall'americano Riti-
ne, che per molti anni ha stu
diato in maniera sistematica 
i fenomeni paranormali, co
me la chiaroveggenza o la 

percezione extra sensoriale. 
cercando di utilizzare dei test 
attraverso numerose esperien
ze controllate statisticamen
te ». 

Xell'occuparsi di queste co 
se. resta comunque l'impres
sione elio inanelli sempre l'e
lemento decisivo, la «prova 
delle prove ». 

<r Certo. E' un difetto che 
si ritrova nello stesso Rhine. 
che è poi uno degli studiosi 
più autorevoli e citati in que
sto campo: egli spesso va ol
tre le prove " sperimentali " 
presentate e si abbandona ad 
una filosofia semplicistica e 
ingenua die, sulla base delle 
ricerche compiute, vuole di
mostrare la natura non fisi
ca della niente (vedi il suo 
libro " La doppia potenza del
la mente "). e die confonde 
piani e livelli diversi di spe
rimentazione e di ideologia. 
Mentre invece la parapsicolo
gia. se vuole assumere con
notati più significativi e perti
nenti di una disciplina scienti
fica. più che provare die lo 
" spirito è lo spirito " e la 
" materia è materia ". deve 
limitarsi a cercare di capire 
i fenomeni che studia. Niente 
di più e niente di meno ». 

Cioè, nel rispetto del più ri
goroso metodo scientifico clas-

s.eo. quello delle scienze uà 
turali... 

<• Bisogna intendersi. Pur 
rimanendo sempre nell'ambito 
della " legalità " scientifica, 
dato l'oggetti) di studio e le 
possibili condizioni di espe 
rienza, non sempre iniicamen 
te riportabili a queVe delle 
scienze naturali, è decisivo ri 
spettare parametri di inter
soggettività e di verifica da 
parte di terzi •>. 

Che cosa vuoi dire? 
« Voglio dire die i dati del

l'esperienza devono essere 
pubblicizzati e verificabili >. 

Pensi che oggi sareblx? ve
ramente utile approfondire, 
con i mezzi di cui dispone la 
psicologia sperimentale, tut
to questo terreno di conoscen
ze? O non ritieni piuttosto 
che si tratterebbe di un indi
rizzo di ricerca inutile o. me
glio. « elusivo *'.' 

<r Per cominciare ad avere 
risposte in qualche modo af
fidabili, in questa area di stu
di. non ci si può soltanto ba
sare su iniziative volontari
stiche di gruppi sparuti, sia 
pure appassionati. Come in 
tutti i campi, ci vogliono pro
grammi da sviluppare nel tem
po. molti soldi e molte per
sone. E a questo punti» ci si 
deve chiedere se "strategica

mente " conviene spingere in 
questa direzione, piuttosto che 
nello studio di altri settàri del
la psicologia molto più pres
santi, come quelli che emer
gono da domande che la real
tà ogni giorno pone: la violai-
za. la vecchiaia, i ruoli uomo 
donna nella storia della socie
tà, le diverse condizioni ed 
espressioni di sofferenza ». 

Prima hai citato i lavori di 
Hlune. Che cosa si è fatto 
invece in l inone Sovietica? 

« Su un altro piano, anche 
in URSS, riprendendo filoni 
classici come quelli della sug
gestione e successivamente 
utilizzando ampiamente le teo
rie di Secenov e gli esperi
menti di Pavlov sul sonno. 
sull'ipnosi, sui sogni, e - - per-
die no? -- i contributi della 
tanatologia, cioè lo studio dei 
processi che accompagnano la 
morte e la possibile rianima 
zione, si è indagato su feno 
meni come la percezione del 
le esperienze psichiche di al 
tre peiwone senza il ricorso 
olla parola o ad altri organi 
di sento, cioè la cosiddetta 
trasmissione diretta di pen 
steri o emozioni {telepatia); 
o anche la percezione di og 
getti o avvenimenti senza V 
aiuto di organi di senso co 
mischiti (percezione extra sen 
sortale e teleslesia, più voi 
garmente detta chiaroveggen 
za): o ancora la trasmessici 
ne a distanza della energia 
muscolare e del suo potere 
meccanico su oggetti nnimali 
e inanimati (telecinesi) ». 

Torniamo alle trasmissioni 
televisive. Secondo te. perchè 
hanno avuto tanto successo? 

-t /.r> " sconosciuto ". l'ili 
comui attrae. Paga e la sue 
cesso. Specialmente in tempi 
in cui è più " economico ". e 
meno faticoso, far ricorso al
l'irrazionale che al razionale. 
Piero Angela scopre questa 
cosci, ce l'Ita in mente in ma 
mera abbastanza precisa e la 
esalta a fini spettacolari, con 
una trovata — quella di sdram 
matizzare. sgonfiare emotiva
mente l'occulto - - che è poi 
il segreto delle trasmissioni. 
E questo può essere anche un 
punto di partenza per una di 
scussione scria, die allarghi 
il patrimonio conoscitivo del 
la gente e die solleciti m 
ognuno la " certezza dell'in 
certezza " ». 

E' questo il senso della di 
chiara/ione che hai firmato 
insieme agli altri? 

« L'invito ad essere " certi 
dell'incertezza " è un invito 
al metodo della ragione, deci
sivo a far crescere la coscien 
za della gente in periodi co 
me quello attuale, al di fuori 
di qualsiasi moda. 

Insomma, la fertilità del 
dubbio. Ma è proprio la " mo
da " dell'occulto che a mio 
avviso viene usata come ip 
notico. come sedativo delle 
coscienze, cioè della ragione. 
Qualcosa che vuole spingere 
verso il dubbio costante e si 
.stematico... 

« Non mi fraintendere. Cer 
to. questa può essere un'inten
zione e non è casuale che que 
ste tecniche di persuasione 
di massa siano messe in atto 
in periodi di crisi e di tran 
sizione. quando si passa da 
un vecchio paradigma ad uno 
nuovo incompatibile con quel 
lo». 

Giancarlo Angeloni 

Dopo il clamoroso furto a Palazzo Pitti 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — In Palazzo Pit
ti c'è il cuore ed il cervello 
dei musei fiorentini: ci so
no gli uffici e la direzione 
della Soprintendenza ai mo
numenti e gallerie, ci sono 
le Gallerie Palatine, quella 
di ar te moderna con esten
sione agli appartamenti del
la meridiana, il museo de
gli argenti, gli appartamenti 
monumentali. In Palazzo Pit
ti nella notte t ra giovedì e 
venerdì i ladri hanno portato 
via d.eci dipinti tra cui un 
Rubens, una tavola rappre
sentante * le Tre Grazie ». 
esposta ad Anversa nell'e 
state dell'anno passato in 
oct aliene delle celebrazioni 
per il grande artista fiam 
mmgo. E timo sommato è 
andata ber.e. I ladri, che 
hanno asiito indisturbati per 
quasi quattro ore all'interno 
d; Palazzo Pitti, hanno avu
to troppa fiducia ne. con
fronti dell 'apparato di sicu 
rezza: hanno creduto impos
sibile ehe tutto il museo fos
se sprovvisto dei segnali di 
allarme e si sono limitati 
a portare via gli oggetti che 
erano a portata di mano. Ma. 
se i ladri sono riusciti a 
penetrare con tanta, scon 
certame, facilità dentro una 
delle p.ù importanti istitu
zioni culturali italiane ciò 
sicmftva che ben poche resi
stenze vengono opposte al 
loro rammino. 

II professor laudano Ber
li. da tre anni sopr.ntenden 
te ai monumenti e gallerie 
d. Firenze, sostiene da tem
po che 1 mezzi di preven
zione disposti alla tutela del 
patrimonio artistico, sono 
pressoché nulli. Ha scruto 
lettere d; avvertimento, for
mulando a più riprese de
nunce per scuotere l'interes
samento e l'attenzione dei po
teri pubblici. Ha ottenuto 
ben poco. Dopo il furto del
l'altra notte, a Berti non è 
rimasto altro che invocare 
ancora quelle e misure tem
pestive » e quei « rapidi in
terventi » sempre richiesti. 
qualche volta promessi, ma 
mai realizzati. 

Il museo 
vulnerabile 
Il problema delle responsabilità e 

della mancanza di adeguate misure 
di tutela del patrimonio artistico 

« La situazione è gravissi 
ma — dice Berti — i musei 
sono strutture che non han
no retto il passo con i tem 
pi. I furti sono diventati p-ù 
frequenti, le tecniche più 
raffinate e noi non abbiamo 
fatto in sostanza granché. 
Pitti poi non è certo il "mu 
seo ideale": con un paio di 
ingressi facilmente control 
lab.h. isolato dagli a l tn ca
seggiati. una specie di for 
tezza e di castello difficil 
mente avvicinabile ed a: 
taccabile». A Palazzo Pitti. 
infatti, non ci sono solo i 
musei e le gallerie. C"è tutto 
un mondo: all'interno, una 
sessantina di famiglie. « in
quilini demaniali » finiti li 
non si sa bene per quale tipo 
di concessione: fuori stazio
nano in continuazione i gio 
vani che fanno la spola con 
Ponte Vecchio. Dietro c'è il 
giardino di Boboli. aperto 
dalla mattina alle 9 fino al 
pomeriggio alle 5 con mi 
gliaia e migliaia di visita
tori. 

Per un certo periodo, dopo 
il clamoroso furto di Urbino 
— quando venne due anni fa 
asportato un capolavoro di 
Piero della Francesca — la 
direzione delle Gallerie Pala
tine organizzò un servizio di 
vigilanza notturna, in accor 
do con i carabinieri. Ma poi 
il servizio è stato interrotto. 
In queste condizioni i musei 
di Pitti erano e rimangono 
facilmente vulnerabili. In 
questi giorni, è vero, si sta
vano installando all'interno 
delle Gallerie Palatine con
gegni di allarme e in queste 

settimane dovrebbe entrare 
in servizio un contingente di 
un paio di centinaia di cu
stodi assunti per concordo. 
Ma il problema rimane. Per
ché i congegni di allarme dia 
no il massimo di gara:)/, e 
e perché i nuovi arrivati r.-
sultino una sicurezza ci vor 
rebbe quello che non c'è e 
che diffìcilmente si potrà a 
vere almeno in tempi rapld.. 
•* Ci vorrcblx.TO — fa notare 
il d.rettore della Palatina. 
il dottor Marco Chiarini — 
miliardi e miliardi per la ri-
stnrtturazionv degli immobi
li. dagli affissi alle sale. E 
per il personale, corsi di 
specializzazione che nessuno 
purtroppo ha in mente di fa
re ». Le conclusioni sono di
sarmanti . < E" un miracolo 
— dice Chiarini -- che fv-.a 
ad oggi non abbiano ruba 
lo ». 

Ma che farv di fronte a 
questa s.tuazione innegab ì 
mente di massima cmergen 
/ a? Il soprintendente prono 
ne misure rigide: « Questo 
furto deve servirci di lezio 
ne; dobbiamo essere nessi 
misti per il futuro perché il 
coefficiente di pencolo va au
mentando. bisogna adeguarsi 
anche a rischio di sembrare 
esagerati e preparare una 
strategia complessiva per ì 
prossimi dieci anni. A Fi 
renze c'è il problema inver 
so che da altre parti, qui 
abbiamo ì musei troppo pie 
ni. C'è una " massificazio
ne nell'utenza del museo " ». 
Su questo problema, il prò 
fessor Berti ha già scritto: 
e Se da una parte la massi

ficazione è un fenomeno di 
crescita democratica, dall'al
tra deve indurre a njiensa-
re l'intera struttura del mu- j 
seo ». I 

I-e istituzioni culturali a j 
Firenze hanno avuto finora. 
anche su sollecitazione del 
Comune e degli altri enti lo- j 
cali, un atteggiamento di < a- > 
pertura » al grosso pubblico, j 
I! proseguimento pomeridia
no degli orari degli t'ffizi. • 
delle Cappelle Medicee, in- ! 
sieme a quelli di Palazzo j 
Vecchio e dei Chiostri costi- i 
tuisce senz'altro un fatto pò ' 
sitivo e in nessun modo si J 
deve tornare indietro. E' an
che l'opinione dell'assessore | 
alla cultura del <omune di ' 
Firenze. Camarlinghi. D.'ce: j 
-Non c'è contmddi/O'ie tra j 
1 apertura al gro^-'i pubbli- ; 
t o e i problemi della sorve j 
glian/.a. An/i la presenza ' 
< eutimia di gente nelle 5,1 !e ' 
dei musei è 111 un certo sen- j 
so una garanzia. Ma questo i 
non basta. Occorre si fac- ' 
eia la scelta politica di con- i 
siderare il patrimonio artisti- ' 
co come qualcosa che non 
può più essere sottoposto al J 
nscino continuo. Ci vogliono i 
mezzi finanziari superiori a j 
quelli disponibili ». j 

Il Comune d: Firenze, in 1 
questo senso, può offrire un j 
compio . Alla Stibbert. nr,i j 
seo comunale, dopo :\ f.irto 
d: qualche mese fa. la dota- | 
7:one è stata aumentata da t 
u>a dt-cina di milioni 0 un J 
centinaio come primo inter j 
vento. L'obitttivo anche a 
Firenze rimane quello di una 
più stretta collaborazione tra 
apparati penfer.ci dello Sta
to e autonomie locali e Re
gione per una programma
zione degli interventi a livel
lo regionale in difesa del pa
trimonio artistico, e Va radi
calmente trasformato il si
stema di gestione dei musei 
— dice il direttore della Pa
latina —. Il decentramento 
alla Regione di alcune fun 
zioni in materia potrebbe an 
clie essere un primo passo 
in avanti ». 

Daniele Martini 

1 Un limpido successo ' ^ 
> » * * 

Carmelo Samonà 
Fratelli 

«Escono ogni giorno sciami di libri, alcuni 
dei quali sul momento fanno rumore v-

ma non hanno alcun destino. Fratelli è diverso». 
(Natalia Ginzburg, «La Stampa») 

«La scrittura di Samonà ria un'esattezza delicata 
e pacatamente delirante nel raccontare l'inesatto, 

. l'indefinito, l'inappurabile». 
(Alfredo Giuliani, </Ia Repubblica») 

«Appare chiaro, pagina dopo pagina, 
che il narratore incarna le contraddizioni 
della cultura occidentale e ne interroga 

con forti caratteristiche dì novità le tematiche 
fondamentali». 

(Antonio Porta, « Il Corriere della Sera ») 

« Supercoralli », L. 3000 
Einaudi 

Anche i ragazzi devono sapere 
Per le celebrazioni 
della Resistenza regalate 
ai vostri ragazzi 
Falbo completo 
di 150 figurine-foto a colorì 

LA GRANDE EPOPEA DELLA 
RESISTENZA ITALIANA 

auspici dell'ANPI nazionale e prefazione del 
*en. ARRIGO BOLDRIN'I (Rl'LOW) L. 2 .VX) 
Sconti speciali per gli enti locali, le Coop. 
le scuole EDIZIONI 

APE IN TUTTE LE EDICOLE 
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